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The Fortress of Bergamo: a military heritage to be re-read and preserved 
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Abstract 
Il paesaggio fortificato di Bergamo è un sistema organico e complesso costituito dalle Mura 
Venete e da un corpus di architetture difensive meno note ma di altrettanto pregio. Il 
carattere del borgo orobico è stato forgiato dalla compresenza, all'interno dello stesso 
recinto, sia della città dei militari che di quella dei civili. Una dualità che si può leggere 
nell'insieme delle molteplici fabbriche superstiti: elementi riconoscibili del territorio e 
testimonianza della specificità di un sito singolare, iscritto nella Lista del Patrimonio Mondiale 
dell'UNESCO. 

The fortified landscape of Bergamo is a complex and organic system that consists of both the 
Venetian Walls and a corpus of lesser known but equally valuable defensive architectures. The 
Orobic village was shaped by the coexistence of both the military city and civilians within the 
same enclosure. A duality that can be read in the ensemble of the many surviving buildings: 
recognizable elements of the territory and evidence of the specificity of a singular site, 
inscribed on the UNESCO World Heritage List. 

Keywords 
Rilievo 3D, Disegno, Conservazione, Luigi e Sandro Angelini, Serenissima. 
3D survey, drawing, conservation, Luigi e Sandro Angelini, Serenissima. 

Introduzione 
Un’analisi attenta dei fenomeni che portarono alla costruzione della fortezza veneta di 
Bergamo non può prescindere dalla rilettura delle grandi vicende storico-culturali ed 
economico-sociali che, su un arco di tempo di circa due millenni, hanno tramutato un eremo 
solitario in città. Uno studio che vede, nelle figure di Luigi e Sandro Angelini, i promotori di 
importanti ricerche sull’evoluzione della forma urbis dell’insediamento, ancora oggi molto 
attuali. Ai due architetti bergamaschi, profondi conoscitori e sensibili interpreti del genius loci 
della loro città, si deve una essenziale interpretazione del suo disegno urbano. 
Luigi Angelini, restauratore e abile disegnatore, è l’artefice del piano di risanamento di Città 
Alta del 1934 (reso esecutivo con decreto-legge del 23 febbraio 1935) che, pur proponendo 
alcuni cambiamenti volti al miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie dell’antico borgo, 
preservava gran parte delle vie e degli edifici, senza operare anacronistiche azioni di 
sventramento [Astengo, 1970]. Un obiettivo perseguito attraverso il criterio del diradamento 
urbanistico e edilizio di matrice ‘giovannoniana’, tramite demolizioni parziali delle sole parti 
irrecuperabili, la realizzazione di piazze e giardini, l’abbassamento di alcune porzioni alte di 
case, e tagli degli isolati verso sud per portare, al loro interno, aria e sole. Uno strumento utile a 
“conservare integro al massimo grado il carattere dell’antica città [ed] evitare soluzioni di troppa 
vasta trasformazione” [Angelini 1929, 9], valorizzando così il tessuto esistente grazie alla 
creazione di nuove aree fruibili pubblicamente e di nuovi scorci in grado di raccontare 
l’evoluzione del costruito. Il lavoro di Angelini fu innanzitutto dedicato al rilievo minuzioso del 
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tessuto urbano, condotto “angolo per angolo, casa per casa, crocicchio per crocicchio” 
[Giovannoni 1913, in Zucconi 1997, 154] e alla sua rappresentazione sia con piante ed alzati in 
scala 1:100 sia con viste ‘dal vero’. Un certosino censimento critico che gli permise, nel 
Secondo Dopoguerra, di ricostruire graficamente la crescita della città durante il susseguirsi 
delle varie epoche storiche.  
Il volume “Il volto di Bergamo nei secoli” (1951) raccoglie note, osservazione, schizzi di mappe 
e proiezioni ortografiche, ottenute sovrapponendo alla base cartografica della città esistente, gli 
antichi tracciati e i palazzi ormai scomparsi. Le descrizioni di Elia Fornoni e Angelo Mazzi sono 
prese a fondamento di una investigazione condotta dall’architetto-ingegnere in maniera diretta 
[Angelini 1951]. Un metodo affinato dal figlio Sandro che, seguendo gli insegnamenti del 
padre, ampliandoli con le riflessioni di Lorenzo Rota, Elia Fornoni, Nevio Degrassi, Mario 
Mirabella e rileggendo le evidenze archeologiche e documentarie superstiti, produsse delle 
restituzioni attendibili della Bergamo romana, medievale e moderna.  
Il famoso piano particolareggiato di risanamento conservativo di Città Alta e Borgo Canale che 
egli elabora negli anni Settanta del secolo scorso (poi approvato nel 1980), oltre che uno 
strumento di governo del territorio è soprattutto un importante studio della città: dei venti 
elaborati prodotti, infatti, ben sedici sono di analisi mentre solo quattro contengono indicazioni 
attuative [Cuda 2003]. 

1: L’evoluzione della forma urbis della città di Bergamo: in alto, la ricostruzione del borgo medievale proposta da 
Luigi Angelini (1951) e in basso l’evoluzione della cinta muraria prodotta dal figlio Sandro (1974). 
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Lo studio evidenzia una continuità, anche nell’uso, di alcuni luoghi in cui è presente l’anima 
del borgo. Il primo nucleo, l’antica Bergomum ‒ testimoniato dall’esistenza di parti di una 
cinta muraria successiva all’età augustea e databile al I-II secolo d.C. ‒, si caratterizzava per 
un tracciato regolare e poligonale che, avvolgendo il colle di Sant’Eufemia (dove recenti scavi 
hanno dimostrato l’esistenza di un insediamento preromanico non fortificato), si estendeva in 
direzione est. 
Il confronto tra la Bergamo romana e quella medievale conferma il mantenimento di alcuni 
luoghi e tracciati nonché l’edificazione delle nuove mura su tratti di quelle preesistenti. Le 
trasformazioni di età medievale hanno avuto inizio con la costruzione del Castello della 
Rocca e sono, quindi, proseguite con l’estensione delle mura fino a circondare i nuovi 
quartieri. Il loro andamento, a tratti irregolare, svela la presenza di parti aggregate in ragione 
delle necessità di difesa e protezione di questi altri comparti. 
La città moderna regolarizzerà questo disegno con un anello bastionato che ingloberà il 
cuore della Città Alta, non senza ingenerare, tuttavia, pesanti conseguenze. L’innalzamento 
della cinta veneta richiederà, in effetti, la demolizione di molte fabbriche (tra cui la basilica 
intitolata al protettore Sant’Alessandro). L’opera si rivelerà, inoltre, tecnicamente assai 
complessa. Proprio a causa delle peculiarità morfologiche di un sito che poggiava sull’aspra 
roccia (la ‘dura corna’) ed era caratterizzato da profondi avvallamenti, saranno necessari 
ingenti lavori di scavo e riempimento dei terrapieni, e la realizzazione di alte muraglie e ampi 
terrazzamenti [Labaa 2016]. L’ampiezza delle lacerazioni subite dal tessuto urbano nella 
seconda metà del Cinquecento, è ben visibile dalle vedute a volo d’uccello di Bergamo, 
attribuite al pittore e cartografo Alvise Cima, che riproducono la città medievale iscritta entro il 
perimetro della nuova cortina di mura [Tosca 2012]. 

2: La sovrapposizione del tracciato delle mura alla città medievale in un particolare del disegno di autore 
anonimo cinquecentesco (a sinistra), aggiornato nella veduta a volo d'uccello attribuita ad Alvise Cima (1693). 
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1. La fortezza veneta: la storia e le antiche riproduzioni
Bergamo è oggi nota per le imponenti mura che cingono la parte più antica della città, nel luglio
2017 iscritte nella Lista del Patrimonio Mondiale dell'UNESCO, nell’ambito del sito seriale “The
Venetian Works of Defence between 16th and 17th centuries: Stato da Terra – Western Stato
da Mar”. La fortezza bergamasca si inserisce, infatti, in un sistema difensivo, a scala
transnazionale, creato dalla Serenissima per proteggere i suoi territori interni e le tratte
commerciali che si estendevano dai mercati del centro Europa fino al Medio Oriente. La
struttura era un nodo cruciale all’interno della rinnovata rete di presidi militari (di monte, di
pianura e di mare), appositamente progettati ‒ non più secondo logiche medievali ma ‘alla
moderna’ ‒ per rispondere alle strategie d’assedio e alle tecnologie belliche conseguenti
all’invenzione delle armi da fuoco.
La città di Bergamo, dal 1428 l’avamposto più occidentale della Repubblica al confine con il
Ducato di Milano, costituiva un importante crocevia per il commercio verso il Canton Grisgion –
attraverso la Via Priula lungo la Val Brembana [Bottani, Taufer 2007] – e rivestiva un ruolo di
primo piano per il controllo dei confini occidentali: una roccaforte la cui immagine di potenza e
possanza doveva agire da deterrente ad eventuali guerre e garantire pace e stabilità. In tal
senso, fu deciso di circondare la porzione collinare dell’abitato di Città Alta con un grande
anello di difesa. Il 17 luglio 1561 fu approvato dal Senato di Venezia il progetto di fortificazione
del Marchese Sforza Pallavicino, capitano generale delle milizie dei Domini de Tera il cui
disegno si ispirava alle teorie rinascimentali della città ideale di forma stellata. Nondimeno, la
necessità di adeguarsi ad un tessuto urbano preesistente, la presenza di un terreno variegato
e le continue modifiche del tracciato, generò un profilo irregolare pieno di ‘trasgressioni’ con
baluardi, piattaforme e cortine [Colmuto Zanella 1988].
La Fortezza di Bergamo – come fu chiamata sino alla fine del Settecento quando, con la
caduta della Repubblica di Venezia e la dismissione militare della struttura, prevalse nel
linguaggio corrente il termine di Mura Venete – non era solo la cinta murata ma un sistema
complesso che inglobava sia il tessuto urbano e produttivo della città sia l’apparato militare con
caserme, magazzini, piazze d’armi, edifici logistici e di comando. La particolarità della
roccaforte era legata alla compresenza, all’interno dello stesso recinto, sia della città dei militari
che di quella dei civili. Un’eredità della storia che ha tramutato in roccaforte strategica ciò che
prima era un villaggio medievale; una caratteristica rimarcabile in molte rappresentazioni
planimetriche che indicano solo gli apparati militari – e le alture con le cinte di mura –
trascurando, invece, le architetture ad uso civile.
Questo organismo articolato di ‘fortezze nella fortezza’ era costituito dalla Cittadella, dal Fortino
di San Domenico, dalla Rocca, dalla c.d. Cappella (il Castello di San Vigilio) e, nella parte nord,
dal Forte di San Marco, la struttura strategicamente più rilevante. La posa della prima pietra
avvenne il 1° settembre 1561, alle pendici di Colle Aperto, proprio con la fabbricazione del
Forte di San Marco, limitato, a sud, tra le future porte di Sant’Alessandro e San Giacomo da un
profondo vallone e, a nord, da possenti baluardi armati di artiglierie puntate verso il colle di San
Vigilio. Il forte era il cuore e il centro operativo dell’intera cittadella e la sua realizzazione
assorbì totalmente il Marchese Sforza Pallavicino che si dedicò personalmente alla
progettazione e alla direzione dei lavori. L’opera fu conclusa nel 1565 (il completamento delle
mura avverrà, invece, solo nel 1588 con la chiusura del baluardo della Fara). Le sue alte
pareti, quasi verticali, furono rivestite con pietre lisce e compatte per non offrire appigli agli
attaccanti e i suoi speroni furono fondati sulla pietra viva, come recenti studi in corso sembrano
avvalorare (Cardaci et al. 2019a).
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3: A sinistra, pianta delle nuove mura di Bergamo eseguita nel 1664 da Cesare Malacreda (Venezia, Biblioteca 
Marciana); a destra, in alto, Plan de Bergame. Le Château, 1797 (Parigi, Bibliothèque nationale de France) e in 
basso, la ricostruzione della morfologia preromana del complesso collinare di Bergamo con sovrapposti i 
tracciati delle cinte murarie romane, medievali e cinquecentesche (Elia Fornoni, 1889). 

4: A sinistra, il sistema difensivo della fortezza urbana con l’indicazione degli edifici principali in una mappa del 
1626 (Venezia, Archivio di Stato) e a destra, la città nell'incisione di Stefano Scolari da Macherio (1680). 
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Un’attenzione costruttiva che ne denuncia l’importanza, strettamente legata al Castello di 
San Vigilio, sia per contenere eventuali assalti da nord, sia perché – in caso di conquista da 
parte nemica – i bastioni avrebbero dovuto resistere al ‘peso di fuoco’ di un assediante 
appostato sull’altura. Nel corso del tempo, la cinta muraria ha subito poche modifiche ma, 
cessata la sua utilità strategica tra il XVIII e il XIX secolo e senza manutenzione e adeguata 
rifunzionalizzazione, è stata soggetta ad un lento ed inevitabile degrado. Il complesso regime 
di proprietà dei manufatti in muratura passati come eredità demaniali dei successivi governi 
(Repubblica Cisalpina, Regno Lombardo-Veneto, Regno d’Italia e Repubblica Italiana) e 
l’alienazione ai privati dei terreni – sia dei baluardi e delle cortine sulla sommità, sia dei 
fossati e delle lunette al piede – ha aggravato la condizione di grande fragilità di un sistema 
eterogeneo ed esteso. Le strategie previste dal piano di gestione UNESCO sono finalizzate 
alla conoscenza, alla conservazione, alla valorizzazione del sito; la municipalità di Bergamo 
si è quindi assunta l’onere della sua salvaguardia dotandosi di un piano di manutenzione 
programmata: un documento progettuale rivolto alla tutela dell’integrità delle strutture 
lapidee, attraverso azioni preventive di minimo intervento. 
Lo strumento programmatico, frutto di una collaborazione tra l’Università degli studi di 
Bergamo e il Comune, si è fondato sulla conoscenza metrica e materica della fortezza ed ha 
previsto una serie di azioni mirate alla comprensione del ‘paesaggio di pietra’, esplicate 
attraverso la ricerca diretta e il rilevamento fotogrammetrico digitale (aereo e terrestre) e 3D 
laser scanning. 

2. La fortezza veneta: i rilievi moderni e contemporanei
Il rilievo della fortezza di Bergamo è materia complessa che non può prescindere dallo studio
delle congerie dei disegni e dei rilievi sull’opera. Le più antiche rappresentazioni delle mura
risalgono al periodo del cantiere e sono divenute oggi oggetto di uno studio minuzioso; esse
riguardano sia quanto già realizzato sia alcuni progetti di intervento previsti su specifiche
aree del perimetro. La prima indagine metrica sistematica del circuito delle mura venete è
stata prodotta, grazie all’avvento della misurazione geometrica parcellare e dei nuovi catasti
figurati [Longhi 2009], in occasione della redazione del Catasto Napoleonico del 1810. Il
perito Giuseppe Manzini, coordinatore dei lavori, utilizzerà i dati raccolti nelle campagne
mensorie per redigere, nel 1816, la nota Pianta della Città di Bergamo: la prima
rappresentazione degli spazi urbani, frutto delle rinnovate strumentazioni topografiche e dei
conseguenti metodi di calcolo indiretto (non più squadri agrimensori e catene metriche ma
tavolette pretoriane con cannocchiale e tacheometri con stadia), graficamente dettagliata e
metricamente accurata. L’elaborato identifica chiaramente le mura, riproducendole con un
forte tratto nero continuo per gli spalti e una linea sottile grigia per le scarpe. L’orografia del
terreno è minuziosa ed evidenzia i fossati e i giardini alla base dei bastioni nonché le nuove
strade e i sentieri lungo le cortine. La pianta del Manzini costituirà, per oltre un secolo, sino
alla metà del primo dopoguerra, la base su cui verranno ‘aggiornati’ i successivi catasto
Lombardo-Veneto (1853) e il cosiddetto catasto ‘cessato’ (1901-1935).
Nella seconda metà del XIX secolo, con lo sviluppo della fotogrammetria aerea, si assisterà
alla produzione di nuove mappe dei centri urbani [Rinaudo 2010]; sulla base delle ortofoto
dei voli GAI-1954 e Alifoto-1975, verranno redatte carte della città a grande scala (1:5000 e
1:2000). Contrariamente alle rappresentazioni ottocentesche, la muraglia sarà raffigurata
come un ‘semplice linea’ nel contesto del costruito storico perché l’intento principale sarà di
evidenziare la forma urbis e i rapporti tra i pieni e i vuoti.
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5: La Pianta della Città di Bergamo e dei Borghi esterni redatta nel 1816 dall'ingegnere-architetto Giuseppe 
Manzini: a destra, il particolare della Città Alta con la cinta muraria. 
 
In particolare, si perderà il legame imprescindibile tra le sistemazioni del terreno e le strutture 
in elevato: elementi differenti ma indivisibili che costituiscono, nella loro unitarietà, il 
paesaggio della fortezza. Su queste basi, al fine di una restituzione idonea a sottolineare le 
caratteristiche peculiari di un’opera militare tanto imponente e complessa, nel 1980 per 
iniziativa del Collegio dei Geometri di Bergamo [Rilievi e disegni… 1980], viene realizzato un 
nuovo rilievo, impostato esclusivamente ‘da terra’ – appoggiato su una grande poligonale 
chiusa – per raccogliere quei dati di dettaglio necessari alla restituzione alla scala 1:200 degli 
alzati delle mura e dei manufatti. 
Un approfondimento successivo, sempre da parte dello stesso Collegio e in cooperazione 
con l’allora nascente Facoltà di Ingegneria, viene avviato nei primi anni del Duemila con il 
supporto della tecnologia – allora innovativa – del 3D laser scanning. Il rilievo si focalizza 
sulle porte e benché non esteso successivamente all’intera fortezza, stimolerà l’università 
cittadina ad una nuova stagione di indagini più scrupolose. In occasione del rilevamento 
integrato del 2016 del plesso di Sant’Agostino in cui, insieme al modello tridimensionale 
dell’ex-convento saranno restituiti parte della cinta con l’omonimo bastione e la porta, si 
immaginerà, infatti, di compiere l’indagine metrica dell’intero perimetro murario con mezzi 
UAV, sia ad ala fissa che multi–rotore [Cardaci et al. 2019b]. Il rilievo 3D delle mura, seppur 
in parte riprogettato e adeguato ai progressi tecnologici e alle limitazioni normative, sarà 
eseguito qualche anno più tardi, con la partecipazione del Lab_S.A.B.E. della Scuola di 
Ingegneria, nel contesto del progetto “Le Mura Veneziane di Bergamo: 5 km di paesaggio 
lapideo da curare e mantenere in buona salute”: un programma strategico triennale 
(promosso dal Comune di Bergamo e cofinanziato dallo Fondazione Cariplo all’interno del 
bando ‘Arte e Cultura. Buone prassi di conservazione del patrimonio’) mirato a governare i 
processi di degrado della struttura fortificata garantendone comunque la piena fruibilità. 
La nuova campagna di misura ha richiesto attente attività preliminari necessarie per 
l’ottimizzazione dei tempi di esecuzione e la riduzione dei costi – economici e computazionali 
– della fase di restituzione. L’ampia estensione della cinta muraria – oltre 5.000 metri di 
sviluppo lineare – ha imposto l’utilizzo di sistemi a pilotaggio remoto per l’acquisizione di 
immagini atte alla realizzazione dei modelli parziali, successivamente geo-referenziati in un 
unico sistema di riferimento sulla base di numerosi capisaldi di una rete topografica. 
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6: Il rilievo della Fortezza di Bergamo: in alto il rilievo delle porte (Collegio dei Geometri di Bergamo, 1980), in 
basso il rilievo 3D delle ‘Mura Veneziane’ (Lab_S.A.B.E. - Università degli studi di Bergamo, 2018). 

Un sistema di acquisizione veloce che, pur a scapito dell’accuratezza (non eccessivamente 
elevata ma contenuta entro la tolleranza della scala di restituzione richiesta), ha consentito di 
ricostruire un modello virtuale di interi brani della fortezza.  
Si è trattato del primo passo di un progetto articolato in due step: il primo finalizzato alla 
restituzione tridimensionale, a grande scala, dell’intero perimetro murario e il secondo, ora in 
fase di attuazione, rivolto allo studio delle emergenze architettoniche quali porte, cannoniere, 
e manufatti difensivi. Nonostante l’interesse verso la ‘cura’ della fortezza, l’assenza di un 
adeguato e globale progetto di restauro imperniato su un fondamentale investimento in 
termini di ‘conoscenza’ non ha permesso di approfondire le relazioni stratigrafiche degli 
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alzati, di operare una mappatura materica per la comprensione delle fasi costruttive della 
struttura e di analizzarne puntualmente lo stato di alterazione e degrado. Una mancanza a 
cui si sta cercando di porre rimedio attraverso l’elaborazione di nuovi progetti di ricerca 
multidisciplinari insieme alle istituzioni culturali della città. 

Conclusioni 
La fortezza di Bergamo è attualmente in gran parte di proprietà del Demanio a cui compete la 
sua salvaguardia. Il Comune, a seguito di una tutela poco efficace per le ridotte risorse 
investite dallo Stato e spinto da una forte pressione da parte della cittadinanza che ha sempre 
sentito tale luogo come suo patrimonio collettivo, si è quindi adoperato per provvedere 
direttamente alla sua manutenzione. A tal fine, nel 2020, è stato approvato il piano di 
conservazione programmata (PCP) delle Mura di Bergamo: un documento progettuale –
redatto dall’istituzione cittadina con la partecipazione dell’università – avente l’obiettivo di 
custodire l’integrità della fortezza, privilegiando l’esecuzione di un insieme di operazioni 
programmate, minimali e ripetitive, da attuarsi ciclicamente. 
Il PCP è composto da un manuale tecnico delle operazioni ordinarie necessarie, dal 
programma di attuazione con i tempi e i costi delle fasi e dal manuale d’uso con l’indicazione 
delle modalità di intervento. Il piano è incentrato, in particolare, sui paramenti murari ma lascia 
tuttavia irrisolte una serie di questioni legate alle altre strutture (edifici storici e spazi ipogei). 
Tale utile strumento attuativo non risulta, inoltre, inserito all’interno di una visione generale e, 
pertanto, rischia di non essere in grado di preservare efficacemente l’intero patrimonio. Manca, 
in effetti, ad oggi, una pianificazione allargata anche alle altre strutture che costituivano la 
fortezza e che rappresentano un altrettanto importante testimonianza della memoria di 
Bergamo. 
Una sensibilità posseduta dall’architetto restauratore Sandro Angelini che, conscio 
dell’interesse della protezione dell’intero organismo (fatto, quindi, anche di piccoli episodi 
singolarmente poco significanti ma di grande valore per la corretta comprensione di un sistema 
univoco), presentò una proposta di museo diffuso all’interno del suo piano di risanamento 
conservativo per Città Alta purtroppo non realizzata [Scarrocchia 2022]. Una struttura dedicata 
alla fortezza, allestita sia en plein air sia all’interno delle antiche strutture, connettendo una rete 
di percorsi pedonali snodati sopra le mura, ai piedi dei baluardi, all’interno delle cannoniere e 
lungo le strade coperte, e che avrebbe utilizzato le ‘sorterie’, gli spazi ipogei e i depositi per 
raccontare la storia della città. 
Con la conclusione del mandato affidato all’Associazione Terre di San Marco, che ha 
accompagnato l’iter di candidatura UNESCO, il Comune di Bergamo nel dicembre 2018 ha 
affidato alla Fondazione Bergamo nella Storia onlus, ente che gestisce il locale patrimonio del 
Museo delle storie, il prosieguo delle attività di promozione culturale del sito. 
Nello specifico, il Segretariato costituito in capo al Comune di Bergamo ha richiesto alla 
Fondazione di realizzare un progetto di ricerca per la valorizzazione scientifica delle Mura sia 
in chiave locale sia internazionale, quale parte del sito seriale UNESCO. In questo percorso il 
Museo si avvale della collaborazione dell’Università degli studi di Bergamo, dell’Ateneo di 
Scienze, Lettere e Arti di Bergamo e della Biblioteca Civica Angelo Mai e Archivi storici 
comunali di Bergamo. Il programma di lavoro, chiamato “PanoramaMura”, si propone la 
creazione di un centro di documentazione e studio delle Mura di Bergamo. In tale ottica sono 
già stati avviati, presso archivi pubblici e privati, una capillare raccolta di documenti, iconografia 
e altre testimonianze per accrescere e promuovere la conoscenza di un bene così unico e 
articolato. 
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Un progetto che in cui le Mura si faranno ‘museo’ grazie ad un'esperienza audio-video 
immersiva in sei tappe che sarà inaugurata nel 2024: un percorso speciale dalla Porta di 
Sant’Agostino, passando per le cannoniere e i bastioni, fino alla Torresino Superiore di San 
Marco, che racconterà, attraverso la voce dei suoi protagonisti, le vicende e le curiosità della 
costruzione della fortezza nel Cinquecento. 
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In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, questo volume vuole 
essere la raccolta di riflessioni scientifiche condotte sui rapporti tra le scelte politiche, le 
azioni militari e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture 
e delle tecniche di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine 
urbana, sul recupero delle tracce della memoria cittadina.
Da una paDa una parte il campo delle Digital Humanities apre nuove prospettive per studiare l'immagi-
ne della città prima, durante e dopo la guerra, dall’altro le tecnologie digitali impegnano stu-
diosi e ricercatori di varie discipline: in particolare nell’ambito del disegno viene esplorato il 
ruolo della rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella docu-
mentazione degli eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti, mentre nell’ambito del re-
stauro vengono approfondite le sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai con-
flitti ai centri storici, passando in rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conser
vazione del patrimonio urbano coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare 
all'identità e alla memoria collettiva.

At such a significant moment in European and world history, this volume aims to be a collection of scientific 
reflections about the relationships between political choices, military actions and the physiognomy of cities and 
the urban landscape, about the evolution of defence structures and techniques, about the representation of war 
and its effects on the urban image, and about the recovery of the traces of city memory.
On the one hand the field of Digital Humanities opens up new perspectives to study the image of the city 
before, during and after the war, on the other hand digital technologies engage academics and researchers from 
various disciplines: In particular, in the area of drawing, the role of representation in the formulation of 
urban defence projects and in the documentation of wartime events and the traces left behind by conflicts is 
explored, while in the area of conservation, the theoretical and practical challenges imposed by the damage 
caused by conflicts to historic centres are explored, reviewing case studies, solutions and debates relating to the 
conseconservation of urban heritage involved in wartime actions, with a focus on identity and collective memory.




